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La seduta è apèrta alle ore 11/2 pomeridiane. 
MICCHI, secretorio, dà lettura del processo perbale 

dell'ultima tornata, che è approvato. 

ISTANZE DEL DEPUTATO CARINI RELATIVE AI RENDICONTI 
PARLAMENTARI DE' GIORNALI. 

CARINI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola, 
CARINI. Se mi fossi trovato presente al comincia-

mento della seduta di sabato scorso, mi sarei fatto un 
dovere eli associarmi alle nobili parole pronunciate 
dal mio amico Macchi e dall'onorevole deputato Co-
min in defesa del giornalismo politico rappresentato 
in quest'aula ; me ne sarei fatto un dovere per quei 
riguardi e quell'affetto che debbo ai rappresentanti 
della stampa politica in generale, fra i quali ho vissuto, 
ed ai quali mi onoro di avere appartenuto nel non 
breve periodo della mia emigrazione all'estero. 

Ma sopratutto, o signori, me ne sarei fatto un do-
vere perchè, per quanto ragionevoli, forniate e legit-
time mi sembrino le lagnanze di quei deputati, ai quali 
succede spesso di vedere le loro parole mal riprodotte 
e talvolta anche alterate nei resoconti dei vari giornali, 
altrettanto mi pare evidente, ed a mio avviso, ripara-
bile la causa che dà luogo a questi inconvenienti. Io 
so, o signori, che venendo ogni giorno a sedere su que-
sti banchi, ove non è il mio posto, unicamente per es-

sere meglio a portata dei vari oratori, mi accade assai 
spesso di perdere una gran parte delle parole pronun-
ziate da quei deputati che siedono nei banchi più lon-
tani. Come ha notato nell'antecedente seduta l'ono-
revole nostro presidente, l'ampiezza stessa della sala 
non permette che si possano avere le migliori -condi-
zioni acustiche. 

Io non ho punto, o signori, l'intenzione di romper© 
oggi la riserva che nell'ultima seduta l'onorevole pre-
sidente consigliava di serbare su questa importante 
questione. Ma avendo veduto che qualche deputato si 
propone di fare sulla stessa una speciale mozione, mi 
permetto di sottoporre alla Camera una mia propo-
sizione. 

Ho inteso che si è parlato l'altro giorno del sistema 
francese. Credo che a nessuno sarà passato per la 
mente di parlare del sistema francese attuale, cioè del 
sistema dei resoconti ufficiali, di quel sistema di pa-
stoie imposto alla stampa in tutt'i modi e che impedi-
sce persino di render conto dei discorsi abbastanza in-
nocenti che si pronunziano al corpo legislativo di 
Francia. Ma v'ha un sistema francese che potrebbe es-
ser citato a modello ed è quello che seguivasi in Fran-
cia anteriormente al 2 dicembre 1852, quando la stampa 
periodica in Francia era ancora al livello politico della 
grande nazióne. 

Al tempo dell'Assemblea nazionale gli organi tutti 
della stampa periodico-politica erano distinti in due 
categorie: l'una della grande, l'altra delia piccola 
stampa. 


